
■ di Maria Zegarelli / Roma

Il senatore di Rifondazione comunista
in febbraio riuscì a diventare protagonista

decretando la bocciatura della politica estera

Centrosinistra
I «miracolati»
di Palazzo Madama
Gli sconosciuti ora famosi causa maggioranza precaria:
da De Gregorio a Turigliatto, da Pallaro a Manzione

PRIMA,APPESI AUN VOTO Dopo, a dona-

re un ex voto in qualche angolo nascosto del

Senato a chissà quale santo protettore di una

maggioranza ogni volta sull’orlo del precipi-

zio. Mai, come in que-

sto ultimo anno, pa-

lazzo Madama è sta-

to così spesso pro-

tagonista delle prime pagine dei
giornali e delle notti insonni dei
capigruppo dell’Unione. E sono
anche finiti i tempi del senatore
eletto per la prima volta che
inondava le redazioni dei quoti-

diani di comunicati stampa con
la speranza di vedersi pubblicata
almenounarigadelle suedichia-
razioni.Altri tempi.Adesso basta
dire, per esempio: «Se le cose
noncambiano,nonvoto».Basta
laminaccia, e il senatore/la sena-
trice di turno, sa di aver conqui-
statoglionoridelle cronachepo-
litiche. Sarà sommerso dalla ri-
chiesta di interviste, verranno
fuori il suo passato, il suo presen-
te, il curriculum, cosa mangia e
cosa legge. E le quotazioni sali-

rannovertiginosamente.Prende-
te uno come Sergio De Gregorio,
per esempio. Prima del suo salto
di coalizione, dall’Unione alla
Cdl, sapevate chi era? Avevate
mai visto la sua faccia? Forse sì,
considerato che è un giornalista
eha lavoratopervarietrasmissio-
ni tv, ma come politico... Dopo
varie migrazioni il 25 settembre
2006, ha annunciato la sua fuo-
riuscitadall'ItaliadeiValoriedal-
lamaggioranza di centrosinistra.
Ha detto che vuole lavorare per
lacostituzionediuna"grandeco-
alizione" che unisca i moderati
di destra, centro e sinistra. Non
l’haseguitonessuno,maintanto
è presidente della commissione
Difesaesièconquistatotitolie ti-
toloni che non avrebbe mai avu-
to. E in un altro momento, chi
avrebbemaiparlatodell’impren-
ditore- senatore eletto all’estero
Luigi Pallaro, nato in San Gior-

gio in Bosco, nel 1926 e poi emi-
grato in Argentina? Non se lo sa-
rebbe filato nessuno, diciamo la
verità. Ma dato che il suo voto fa
la differenza ogni volta che la
maggioranza a Palazzo Madama
rischia grosso, stanno tutti lì a
chiedere se Pallaro è arrivato op-
pure no. Per non parlare del tor-
mentone post-elezioni: con chi
starà?Lui,chesièdefinitodemo-
cristiano, dopo un medidato si-
lenzio ha detto: «Darò il voto al-
la coalizione che vince». Franco
Turigliatto, torinese del 1946,
laurea in scienze politiche è al
suo esordio in Parlamento. È sta-
to membro nazionale del prc, ha
seguito da vicino la crisi della
Fiat, ha guidato con Livio Mai-
tan la Lega comunista rivoluzio-
naria IV Internazionale fino al
1989.Maèdiventatounprotago-
nista assoluto quando il 21 feb-
braio scorso, non partecipando

al voto, insieme al collega Fer-
nando Rossi, del Pdci, sulla mo-
zione di Massimo D’Alema per il
rifinanziamento delle missioni
in Afghanistan, ha contribuito a
mandare sotto il governo. A dire
il vero le prime pagine se le era
conquistate già prima, annun-
ciando la posizione che avrebbe
assunto. La bandiera della pace
«senza see senzama», è il simbo-
lo della sua battaglia politica. Al-
l’inizio,quandoèarrivato l’assal-
to dei cronisti, era come sorpre-
so. Indifficoltà.Poi, intervistado-
po intervista, si è sciolto sempre
di più. Paola Binetti, no, lei alle
telecamereeraabituata.Daitem-
pi del referendum contro la leg-
ge40 sulla procreazione assistita.
Intanto chi è, la teodem della
Margherita che su Dico, testa-
mento biologico e temi «etica-
mentesensibili»ognivoltaman-
da in fibrillazione la coalizione?

È una neuropsichiatra, speciali-
sta in psicologia clinica, psicote-
rapeuta. Con la politica non ha
maiavutomoltoachefare.Èsta-
tapresidentedelComitatoScien-
za e Vita, da lì l’ha scelta France-
sco Rutelli per candidarla alle ul-
time elezioni. Sorriso gentile, ab-
bigliamento sportivo, capelli co-
lor argento, si aggira in Senato
(dovelavoradallamattinaallase-
ra) come se ci fosse capitata per
caso. Solo apparenza: quando si
tratta di difendere l’embrione, i
suoiprincipi cristiani, la sacralità
della famiglia, tira fuori gli arti-
gli. Sui Dico, per esempio, non
ha usato giri di parole: «Se si crea
un simil matrimonio non man-
cherà solo il mio voto, saranno
almeno dieci». E così ogni volta
che il tema è più o meno etica-
mente sensibile, l’intervista a Pa-
ola Binetti è scontata. Scontato il
commento di chi in Senato ci la-

vora da anni: «Paola Binetti, ma
chi è? Non è la Margherita, non
l’Unione». Si, ma intanto se non
vota l’Unione non è piùmaggio-
ranza.
Poi, c’è l’avvocato Roberto Man-
zione, salernitano del 1953. La
sua bandiera- «per sconfiggere
ogni ingiustizia»- sventola sul
suosito. Seconda legislatura, del-
la Margherita, ha tenuto banco
sui quotidiani e i tg per tutta la
scorsa settimana quando con un
emendamento che ha voluto
mantenere a tutti i costi, ha ri-
schiatodi mandare sotto lamag-
gioranza sulvoto sulDdl di rifor-
ma dell’Ordinamento giudizia-
rio,mentrec’èriuscitoconunsu-
bemendamento votato dall’op-
posizione. Per giorni e giorni ha
gestitoconpazienzaed esperien-
za i rapporti con taccuini, teleca-
mere e flash. Una faticaccia. Ma
quante citazioni.

Ma anche la senatrice Paola Binetti in più di una
occasione ha fatto venire i sudori freddi

alla coalizione. È tutta una questione di numeri
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